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DEMOGRAFIA
E POLITICA

CITTA DEL MESSICO. È di almeno 13 morti e 154
feriti il bilancio della spaventosa deflagrazione causata dai
fuochi d’artificio a Jesusito, villaggio situato nello Stato
centrale messicano di Tlaxcala. Durante una processione
per la festa del santo patrono, un camion carico di fuochi
d’artificio è saltato in aria: un petardo vagante è finito in
mezzo al carico, innescando l’esplosione a catena.

Bachelet lascia l’Onu e torna in Cile: vuole la presidenza
SANTIAGO DEL CILE. «Torno
nel mio Paese», in Cile. Era quello
che tutti i politici della nazione
sudamericana si aspettavano
(speravano o temevano) da
tempo, ma ora sul rientro di
Michelle Bachelet non ci sono più
dubbi: l’ex presidente del Cile, 61
anni, lascia l’agenzia dell’Onu per
le donne, a New York, e riprende
la via di casa. A Santiago del Cile è
già iniziato il conto alla rovescia
per l’annuncio della candidatura
ufficiale di Bachelet: la sua discesa
in campo per concorrere alle
presidenziali di novembre è
praticamente scontata; secondo
indiscrezioni, avverrà il 13 aprile. A
convincerla, probabilmente, sono
stati i sondaggi: gli ultimi dati del
Centro Studi Pubblici indicano
che il 54% dei cileni hanno già

deciso che voteranno per lei. La
sua popolarità è di nuovo in
crescita, anche se in realtà non è
mai calata. Al contrario: negli
ultimi due anni del suo governo
(2008-2010) il sostegno popolare
è passato dal 40% all’80%. Una
delle critiche che più spesso le
vengono rivolte riguarda la
mancata efficienza con cui l’Ufficio
nazionale per le emergenze reagì
al devastante sisma e allo tsunami
che travolse il Cile 11 giorni
prima del termine del suo
mandato: 526 i morti, milioni i
terremotati. Ma alla prima
presidenta della storia
latinoamericana, eletta nel 2006,
buona parte dell’opinione
pubblica è pronta a perdonare
quasi tutto: nel panorama politico
della izquierda, gli altri candidati

non avrebbero molte chance. Per
il centro-sinistra della
Concertación, dunque, Michelle
Bachelet è la speranza di ritornare
al governo. Per il centrodestra – in
sella con Sebastián Piñera – il
ritorno è una patata bollente.
L’attuale presidente qualche
giorno fa ha ribadito in
un’intervista che non ha nessuna
intenzione di ricandidarsi: al
termine del suo incarico (12
marzo 2014) si dedicherà
probabilmente al mondo
accademico o ad una fondazione.
Secondo Forbes, Piñera ha un
patrimonio di 2,5 miliardi di
dollari. La Costituzione cilena,
comunque, gli permetterebbe di
ripresentarsi solo dopo il 2017. 

Michela Coricelli
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Boom di immigrati Ue:
Berna ora pensa di agire
bloccando i permessi

BERNA. Cresce il flusso di
immigrati verso la Svizzera. E non
solo dall’Italia – con un numero
di migranti che tra il 2011 ed il
2012 è salito del 50% – ma anche
dagli altri Paesi Ue, molti dei quali
attanagliati dalla cris. E Berna
potrebbe decidere di mettere un
freno, facendo scattare –
sottolinea la stampa elvetica – il
suo diritto di attivare una
speciale clausola di salvaguardia
per limitare i permessi di
soggiorno concessi ai cittadini
Ue. Dall’Italia il flusso migratorio
ha registrato – rivelano i dati
dell’Ufficio federale delle
migrazioni (Ufm) – un’impennata
del 50% tra il 2011 ed il 2012,
passando da 5.318 immigrati
supplementari registrati nel 2011
agli 8.035 dell’anno scorso.

Tredici morti in Messico
per i fuochi d’artificio

Michelle Bachelet (Ap)

Oltre 150 i feriti a Jesusito in Messico (Ap)

L’ex capo dello Stato ha 
abbandonato l’incarico a New 
York: attesa la sua candidatura 
per la successione a Piñera

La legge del figlio unico ha «cancellato» 400 milioni di persone, l’equivalente di quasi un terzo della popolazione cinese attuale (Ap)

IL PARTITO

IL PREMIER LI SCEGLIE LA SQUADRA
OGGI «CHIUDE» IL PARLAMENTO
Il nuovo premier cinese Li Keqiang ha
nominato ieri i membri del suo governo, che
dovranno essere approvati in una votazione
formale dall’Assemblea Nazionale del Popolo,
il Parlamento di Pechino che oggi chiude i
battenti. Tra i suoi quattro vice spicca il nome
di Wang Yang, 56 anni, ex-capo del partito
nella provincia industrializzata del Guangdong,
che si è messo in luce per il suo stile di
governo innovativo e aperto a suggestioni
democratiche. Al ministero degli esteri va
Wang Yi, 59 anni, responsabile negli anni
scorsi dei delicati rapporti con Taiwan. Il suo
predecessore Yang Jiechi è promosso a
consigliere di stato, una carica che in Cina è
superiore a quella di ministro. Zhou
Xiaochuan, considerato un abile tecnocrate, è
stato confermato nella carica di governatore
della Peoplès Bank of China, la banca centrale
cinese. Lou Jiwei, già presidente del fondo
sovrano cinese China Investment
Corporation, sarà il nuovo ministro delle
finanze. Oggi in programma la conferenza di
Li che chiude i lavori dell’Assemblea.

diritti del nascituro
Usa, il North Dakota
«inverte la rotta»

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

ono 50 milioni gli aborti effettuati
negli Stati Uniti dal 1973, anno in
cui una sentenza della Corte Su-

prema ha legalizzato l’interruzione di
gravidanza. Per questo, in assenza di pas-
si avanti sul fronte federale, negli ultimi
anni i movimenti per la vita dei singoli
Stati hanno sponsorizzato iniziative te-
se a limitare localmente la legalità dell’a-
borto. Venerdì, ad esempio, entrambe le
camere del Parlamento del North Dako-
ta hanno approvato una legge che vieta
l’aborto sei settimane dopo il momento
in cui è possibile individuare il battito
cardiaco del feto con un’ecografia spe-
cifica. Il governatore dello Stato, il re-
pubblicano Jack Dalrymple, non ha an-
cora fatto sapere se o quando la ratifi-
cherà.  
La misura passata nello Stato del Nor-
dovest è ancora più restrittiva di quella

varata poco più di u-
na settimana fa nel
meridionale Arkan-
sas, che proibisce
l’aborto dopo le 12
settimane di gravi-
danza, quando il
battito cardiaco fe-
tale più essere au-
scultato da un medi-
co senza il supporto
di particolari tecno-
logie. L’iniziativa del
North Dakota è la
prima negli Stati U-
niti a rendere illega-
le anche abortire (in

qualsiasi momento) in seguito a una dia-
gnosi di difetti genetici del feto, come la
sindrome di Down. Anche in questo ca-
so, come già successe in seguito alla de-
cisione dell’Arkansas, i gruppi america-
ni pro-aborto hanno annunciato ricorsi
a livello locale e federale. Le organizza-
zioni, come Planned parenthood e la A-
merican civil liberties union, sostengo-
no che la legge è incostituzionale in
quanto contraddice la storica sentenza
«Roe contro Wade» pronunciata dalla
Corte Suprema. Il 22 gennaio 1973, in-
fatti, la Corte costituzionale Usa aveva
riconosciuto il diritto all’aborto fino a
quando il feto è teoricamente in grado di
sopravvivere fuori dall’utero materno,
cioè attorno alle 24 settimane; oltre se la
vita della donna è in pericolo.
Nel 2011 sono stati effettuati 1.247 abor-
ti in North Dakota. In base alla nuova leg-
ge, tre quarti sarebbero stati illegali. 
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Lo Stato ha
deciso di sfidare 
la normativa
federale:
sarà vietata
l’interruzione
di gravidanza sei
settimane dopo
il concepimento

DI STEFANO VECCHIA

arebbero oltre 336 milioni gli aborti
eseguiti nella Repubblica popolare
cinese dal 1971 a oggi, secondo i da-

ti diffusi dal ministero della Sanità del Pae-
se asiatico. Il dato tiene conto delle sole in-
terruzioni della gravidanza registrate at-
tuate da medici e nella sostanza conferma
i 400 milioni di cinesi «non nati» segnala-
to come un «successo» dell’applicazione
della politica del figlio unico, ufficialmente
applicata a partire dal 1979.  
La voragine demografica che ha cancella-
to l’equivalente di quasi un terzo della po-
polazione cinese attuale, si conferma es-
sere, quindi, conseguenza soprattutto di
pratiche abortive. I dati diffusi ieri evi-
denziano anche che, nello stesso periodo,
196 milioni di uomini e donne cinesi so-
no stati sottoposti a sterilizzazione e che
403 milioni di donne sono ricorse alle spi-
rali intrauterine per evitare la gravidanza. 
La legge che sanziona duramente le cop-
pie ai quali la politica ufficiale non con-
sentirebbe di avere più di un figlio, sep-
pure con numerose eccezioni, è stata in-
trodotta nel 1979, in coincidenza con l’i-
nizio del processo di apertura dell’econo-
mia promosso da Deng Xioaping. Un in-
treccio di esigenze di gestione delle risor-
se e di pianificazione economica, di con-
trollo della popolazione ha fatto da base
dall’inizio a scelte demografiche che han-
no creato innumerevoli drammi persona-
li e familiari ma anche un enorme nume-
ro di abusi, di episodi di corruzione e un
esteso traffico di neonati e bambini. 
Con decine di milioni di nascite “illegali”

S

mai registrate per non incorrere nei rigo-
ri della legge che costituiscono un ele-
mento potenzialmente destabilizzate per
la società. Una situazione che rischia di
sfuggire al controllo, in qualche modo am-
messa dalle autorità domenica scorsa,
quando nel contesto del ridimensiona-
mento di ministeri e commissioni an-
nunciato nel corso della sessione del 18°
Congresso nazio-
nale del popolo che
oggi chiude i lavori
a Pechino, è stato
annunciato lo scio-
glimento della
Commissione per
la pianificazione
familiare, accorpa-
ta nel ministero
della Sanità. Un

provvedimento che chiarisce come le au-
torità non smentiscano la loro politica ma
per ragioni economiche (alti costi e spre-
chi nella gestione, innalzamento dell’età
media della popolazione con prole sem-
pre meno numerosa) va con ogni proba-
bilità verso una riscrittura della legge con
una graduale liberalizzazione recente-
mente anticipata dalla Fondazione (go-

vernativa) per la ri-
cerca sullo svilup-
po della Cina: due
figli per coppia da
subito in alcune
provincie, per tutti
nel 2015 e piena li-
bertà di decidere
della propria prole
nel 2020. Una ne-
cessità che ha an-

che la caratteristica dell’urgenza, data la
crescente impopolarità della legge del fi-
glio unico.
Se è vero che, come sostiene il sociologo
Ken Peng, la modifica sostanziale nella
struttura della popolazione degli ultimi
anni, ormai in maggioranza concentrata
nelle città, con famiglie sempre più ridot-
te e matrimoni sempre più rari e in età a-
vanzata, corsa al benessere e alto costo
della vita ha portato la situazione cinese
ad assomigliare «più a quella di un Paese
sviluppato che a quella di un Paese in via
di sviluppo», l’applicazione della legge e
ancor più i suoi frequenti abusi stanno di-
ventano un concreto fattore di rischio per
la stabilità del sistema-Cina. Come peral-
tro denunciato anche da alti dirigenti del
Partito comunista e dello Stato. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cina, il regime conferma:
oltre 336 milioni di aborti
Il macabro «successo» di Pechino sul figlio unico

Non si arresta in India l’ondata di orrore:
turista svizzera violentata dal «branco»
DA NEW DELHI

n grave episodio di
violenza sulla don-
na, questa volta u-

na turista straniera, allun-
ga e aggrava in India la ca-
tena di aggressioni che è
cronaca quotidiana, no-
nostante l’inasprimento
della repressione e la cre-
scente attenzione dell’opi-
nione pubblica dopo il ca-
so della studentessa mor-
ta dopo uno stupro di
gruppo a New Delhi.
Una 39enne cittadina sviz-
zera che insieme a al ma-
rito stava compiendo un
percorso in bicicletta nel-
l’India centro-settentrio-
nale è stata aggredita e stu-

U
prata da «diversi uomini».
L’episodio è avvenuto in
un’area rurale dello Stato
del Madhya Pradesh, vici-
no alla città templare di
Orchha. I due cittadini el-
vetici sono stati anche de-
rubati. La donna è ora ri-
coverata nell’ospedale di
Gwalior e a seguito della
denuncia la polizia locale
ha fermato 13 sospetti. So-
lo il mese scorso il governo
di Berna aveva diramato
un avviso, avvertendo i
suoi cittadini del «cre-
scente numero di stupri e
altri delitti a sfondo ses-
suale» in India. 
Secondo le statistiche, nel
Paese si registra ufficial-
mente un caso di violenza

sessuale ogni 21 minuti.
Un fenomeno che non ri-
guarda soltanto le aree ru-
rali ma in misura crescen-
te anche quelle urbane e
conta tra le vittime un gran
numero di minorenni.
Ieri è morta, per le gravi u-
stioni riportate dopo es-
sersi data fuoco, una sedi-
cenne che nello Stato set-
tentrionale di Uttar Prade-
sh: all’inizio della settima-
na era stata aggredita da
un uomo ben conosciuto
dalla famiglia. La polizia
non aveva voluto racco-
gliere la sua denuncia. E
solo dopo la sua morte ha
arrestato il presunto col-
pevole. (S.V.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DA NEW DELHI

el governo
indiano ci
sono an-

che colombe sul ca-
so dei due marò,
scoppiato quando il
governo italiano ha
deciso che i due mi-
litari non rientre-
ranno nel Paese. Tra
quanti non soffiano

sul fuoco il ministro degli Esteri, Salman
Khurshid che invita alla prudenza e a pen-
sare, prima di lanciare avvertimenti o pia-
nificare rappresaglie, alle conseguenze del-
le azioni.
«Le decisioni non posso essere prese nel
vuoto», ossia senza, «valutare tutte le impli-
cazioni, all’intensità delle relazioni nel pas-

N
sato e all’atteggiamento degli altri Paesi».
Così Khurshid alla rete indiana Ndtv cui ha
ricordato che una reazione non misurata,
potrebbe portare a «sacrifici», di cui «biso-
gna essere consapevolmente pronti a pa-
gare il prezzo». Sull’obbligo imposto dalla
Corte suprema all’ambasciatore italiano Da-
niele Mancini di non lasciare l’India il capo
della diplomazia indiana, forse più consa-
pevole dei suoi colleghi delle conseguenze
che la violazioni delle convenzioni interna-
zionali riconosciute potrebbero avere an-
che per New Delhi, ha spiegato che l’esecu-

tivo, «deciderà, al momento opportuno, ciò
che dobbiamo fare sulla base delle infor-
mazioni che riceveremo dalla Corte». Le pa-
role del ministro contrastano con senti-
menti diversi come quelli espressi dal setti-
manale Outlook, che ha dedicato più di die-
ci dure pagine alla vicenda, introducendo-
le con una copertina di color rosso intenso
su cui troneggiano Massimiliano Latorre e
Salvatore Girone barrati dalla scritta «Ba-
sta!».
Sul fronte diplomatico, il ministro Elsa For-
nero ha avvertito che «sicuramente questa
situazione può avere ripercussioni sulle no-
stre imprese. Mi auguro che si chiami un ar-
bitrato internazionale e si vada verso una
soluzione di tipo cooperativo. Tirare la cor-
da da una parte o dall’altra non va bene».
Mentre Catherine Ashton, alto rappresen-
tante per la politica estera Ue ha assicurato
che «sono in corso colloqui tra Italia e India».

Il settimanale Outlook (Ansa)

Il ministro degli Esteri Khurshid invita
alla prudenza. Ma la stampa attacca
Fornero: rischiamo delle conseguenze
Bruxelles assicura che si sta trattando

Marò, New Delhi frena le reazioni

La legge, introdotta nel 1979,
ha «cancellato» l’equivalente
di quasi un terzo della
popolazione cinese attuale
Sempre più numerose le voci
critiche: si sta andando verso
la riscrittura della norma

DOMENICA
17 MARZO 2013 29


